
La Santa Sede

BREVE ENCICLICA
DEL SOMMO PONTEFICE

BENEDETTO XIV

PRO EXIMIA TUA

 

Al Venerabile Fratello, l’Arcivescovo di Torino.

Il Papa Benedetto XIV.
Al Venerabile Fratello, salute e Apostolica Benedizione.

Per l’esimio tuo spirito religioso ed il rispetto che devi portare alla disciplina canonica, non
dubitiamo affatto che tu, Venerabile Fratello, giustamente apprezzato per la cura pastorale a lungo
lodevolmente dedicata al gregge a te affidato, riceverai non poca amarezza per ciò che Noi per
mezzo di altra lettera (inviata in forma di Breve ai Vescovi tutti dell’orbe Cattolico, scritta questo
stesso giorno, e stampata, e che ti sarà consegnata con questa) non senza grande tristezza ti
comunichiamo.

Anche se eravamo informati che la detestabile mercatura, che tanto condanniamo, nella
celebrazione delle Messe era in auge anche altrove, non sapevamo tuttavia che fosse tale ed
esercitata con sì grande avidità di turpe guadagno, come fummo informati recentemente essere
praticata da alcuni Ecclesiastici Pedemontani e da persone laiche. Pertanto cerchiamo di portare
salutare rimedio contro tanto sordido negozio, onde cancellare dalle radici simile nota di infamia
dalle Diocesi del Piemonte. Noi in verità, per non dare l’impressione d’intaccare l’opinione che tutti
hanno circa il decoro della disciplina ecclesiastica e l’osservanza che vige nelle diocesi del
Piemonte, e per soddisfare debitamente agli impegni di sollecitudine apostolica, decidemmo di
scriverne.

1. Pertanto, se da ciò puoi facilmente dedurre, Venerabile Fratello, la particolare testimonianza di
carità verso ciascun Vescovo del Piemonte, così è necessario che grandemente ti adoperi perché,



sia per la gravità della situazione, sia a motivo del Nostro intervento, tu ponga ogni sforzo in modo
che possiamo congratularci con te della completa estinzione del contagio di mercatura.

2. Se poi la pervicacia delle persone cattive sarà tanto resistente che non siano per nulla
preoccupate delle pene comminate dalle medesime Nostre lettere, e ci sia bisogno di ricorrere
all’aiuto del Braccio secolare per estirparla, non tralasciare di farlo intervenire, sicuro che ti sarà
accanto più volentieri di quanto tu non pensi.

3. Sì grande infatti è, e tanto spesso dimostrato dai fatti stessi, l’ossequio verso di Noi e verso
questa Apostolica Sede da parte del Nostro Figlio carissimo in Cristo Carlo Emmanuele, illustre
Re di Sardegna, che ogni giorno Ci attendiamo maggiori e sicure attestazioni di regale osservanza
e di zelo (non solo verso Noi stessi, ma anche verso la Fraternità Tua) per quanto si riferisce alla
disciplina ecclesiastica, e di patrocinio verso di Noi.

Frattanto impartiamo con molta benevolenza l’Apostolica Benedizione alla Tua Fraternità.

Dato a Roma, presso Santa Maria Maggiore, sotto l’anello del Pescatore, il 30 giugno 1741,
nell’anno primo del Nostro Pontificato.
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